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D iversomente da ciò che si verifico 
per altri periodici che, analogamente o 
«Bore Son Roc», sono noti e operano in 
un ambiente relativamente circoscritto, le 
venti annate di questo periodico rappre­
sentano un eccellente modello in cui non 
si riflette un localismo angusto e compia­
ciuto di se stesso, privo cioè di un ogget­
tivo senso delle proporzioni. Vi è anzi 
dimostrato che non esiste storiografia, né 
generale o panoramica, né tematica­
mente o topograficamente circoscritta, 
che non sappia avere i caratteri dello 
scientificità mo anche uno visione critica­
mente documentato e perciò seria. 

Spesso, volendo esprimere un 
complimento a chi trotto un temo partico­
lare, si definisce il suo lavoro come 
"appassionato", quasi che dovesse pre­
valere l'omore per il luogo o per il perio­
do particolare trottato, piuttosto che lo 
competenza nella trattazione e lo chia­
rezza convincente nello proposto al mon­
do dei lettori e specialmente degli studiosi . 
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Gli scritti apparsi 1n questo periodico 
superano le duecento e venti unità, o cui 
sarebbero da aggiungere gli articoli di 
apertura di Lorenzo Boscarol, direttore 
fino al numero 15 (che però ha affidato 
al periodico anche tre contributi); nella 
direzione gli sono succedute Dalia Vodi­
ce , fino al numero 19, e poi Erika Jazbar. 
Alcune firme di collaboratori si distinguo­
no per essere comparse più volte di altre, 
come quelle di Olivio Averso Pellis e di 
Liubina Debeni, che ricorrono una deci­
na di volte, mentre la firmo di Anna Bom­
big è lo più frequente, con diciassette 
presenze . Piace notare come Celso 
Mocor si distinguo per essere presente 
tredici volte, ivi comprese le riedizioni 
postume. 

Il periodico miro ad accogliere il 
più possibile scritti che riguardino i quar­
tieri orientali dello città, riconoscibili nel 
Borgo e nella Parrocchia di San Rocco . 
Ma non è uno limitazione perché emerge 
bene proprio lo complessità e lo compo­
sizione storica e culturale del Borgo, che, 
nello saldatura tra San Pietro, la Voi di 
Rose e lo Vertoibizzo, rappresenta e defi­
nisce al meglio i grondi valori e le espe­
rienze di civiltà del Goriziano. Non a 
caso qui vivono ancoro parlate diverse 
mo comuni, quelle che molto opportuna­
mente e con pori dignità vengono ado­
perate durante le messe delle feste prin­
cipali . 

Nonostante questo orientamento 
che nel Borgo ha contribuito o ripristina­
re e o ravvivare presupposti culturali e 
civ ili tanto significativi, si sono ugual­
mente sentite obiezioni da porte di chi 
vorrebbe che ogni iniziativa e manifesta­
zione pubblico del Borgo, ivi compreso 
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questo periodico, si mantenessero entro 
i confini e attorno olle persone singole 
del Borgo stesso. 

Trent'anni primo che lo Città di 
Gorizia pensasse di istituire un premio 
sotto il nome dei patroni, i Sonii Ilario e 
Taziano, fin dal 1973, il Borgo, attraver­
so il suo Centro per le tradizioni popola­
ri, avevo già aperto uno lungo serie di 
premiati (Renaio M ADRIZ, Storia di un pre­
mio, «BSR», 8, 1996, pp. 31-38) : questi 
non sono stoii limiioti all 'ambito del Bor­
go, il quale poi, proprio con le sue tradi­
zioni e con lo suo cultura animato do 
slanci e do intraprendenza, conferisce un 
gronde significato ai premi annuali che 
tendenzialmente riguardano figure oitive 
nello spirito del Borgo, anche se possono 
appartenere ad altri rioni di Gorizia o o 
centri rela1ivamenie lontani, come, per 
esempio, Ruda . Si po1rebbe anzi osserva­
re che lo stesso Premio "Città di Gorizia" 
può aver preso lo spunto dall 'ideo e dogli 
intenti del premio Son Rocco. 

Giunto al ventesimo anno del 
«Bore Son Roc» sarebbe giusto e soprat­
tutto utile che, acconto o un bilancio 
morale, si desse vita o un volume con un 
indice dei nomi degli autori e dei temi 
trottati. In 1ol modo ve rrebbe in luce 
direttamente il valore dello raccolto dei 
contributi di per sé disparatissimi e proti­
comente si offrirebbero il modo e i mezzi 
per uno consultazione o chi vuole servirsi 
di questo repertorio . 

Altri periodici goriziani hanno già 
provveduto o realizzare operazioni simili : 
lo rivisto «Studi Goriziani», od esempio, 
giunto al quarantesimo vo lume nel 1967, 
è stato dotato, per iniziativa del com-

pianto Guido Monzini, di un volume con 
indici particolareggiati e quindi molto uti­
li ( Gorizia nello cultura) che rappresento 
il sesto supplemento dello stesso periodi­
co . Lo direzione dell'altro periodico gori­
ziano «Iniziativa lsontino», giunto nel 

1993 al centesimo numero (che è il setti­
mo dello nuovo serie «Nuovo Iniziativa 
lsontino»), ho provveduto o dare olle 
stampe un numero speciale, distinto col 
numero 8 dello nuovo serie e consistente 
nello ripetizione di tutti gli indici e nell'in­
dice dei nomi degli autori e dei temi trot­
tati . Nello premesso Celso Mocor ricordo 
l'attività svolto e richiamo o sempre nuovi 

impegni, con un messaggio eticamente 
teso e perennemente valido specialmente 
per gli orizzonti goriziani: Trentacinque 
anni di scritturo intenso, di voce spesso 
solitario e incompreso anche do chi 
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avrebbe dovuto trovarvi motivi fecondi 
per una migliore semina politica. C'è sta­
to chi pretendeva conformismo e silenzi. 
Ora, il conformismo non è possibile, il 
silenzio sì. Si annuncia infatti molto buio 
nel futuro della cultura goriziana, e pro­
prio nella stagione in cui il ritorno alla 
centralità europea e la liberazione dalle 
catene della marginalità disegnano nuo­
ve dimensioni identitarie, alpino-adriati­
che o mitteleuropee, e propongono 
panorami inesplorati da studiare e da 
vivere (p . 4) . 

Più però che o suggerimenti prati­
ci queste considerazioni possono indurre 
o inse rire ormai in pieno il «Bore Son 
Roc» nello non piccolo storia dei periodi­
ci goriziani : vi compare con gronde 
dignità e ben armonizzato in uno tradi ­
zione antico e serio, pur finendo per 
occupare giustamente un posto o sé dal 
punto di visto dei significati e dello consi­
stenza, come anche dell 'aspetto esteriore . 

Non si deve dimenticare infatti 
che all'intenso e vivace attività culturale 
che animò Gorizia nella secondo metà 
del Settecento si deve anche l'edizione 
del primo period ico che le terre bagnate 
dall'alto Adriatico possono vantare, quel­
lo «Gozzetto Goriziano» che uscì dal 
177 4 al 1776. Pochissimi anni dopo, nel 
1781, incominciò od uscire il primo 
periodico dello lmperiol-Regio Società 
Agrario («Notizie»), che poi avrebbe 
assunto il titolo di «Atti e Memorie dell'l .R. 
Società Agrario in Gorizia», durando, 
spesso con lunghi silenzi, fino al 1908. 

Non furono due episodi isolati né 
tonto meno ca suali, dal momento che in 
quegl i anni, con bel risolto specialmente 
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o seguito dell 'istituzione dell 'Arcidiocesi 
(1752), o Gorizia si ovviarono vivaci e 
pregevoli iniziative riguardo olio stampo, 
olle istituzioni culturali : Seminario arcive­
scovile, 1757; Accademie, tra cui quello 
dell'Arcadio sonzioca, fondato nel 1 780, 
che più tordi avrebbe generato l'«Archeo­
grofo Triestino»; lo "Nobile Società de' 
Cavalieri dell'Ordine di Diano cacciatri­
ce", attivo del 1 779 in poi, e lo ricorda­
to Società Agrario , che prese vita nel 
1 7 65 (T. FAN FAN I, La Società Agraria di 
Gorizia e Gradisca nel dibattito del 
Settecento, Del Bianco, Udine 1977). 
Un gronde significato riveste l'apparizio­
ne di edizioni aventi carattere periodico 
che si legavano o istituzioni scolastiche, 
come «Gymnosium . Gorz», che, corri­
spondendo olla funzione dello città quale 
attivo centro scolastico, avrebbero avuto 
un gronde seguito in programmi e 
annuari («Johresbericht») : «Ober-und 
Untergymnosium» (dal 1850), «Akodemi­
sches Gymnosium» (dal 1852), «Ober 
Reol-Schule» (dal 1861) e così via. 

Non è possibile passare qui in 
rassegno tutto lo gronde quantità di 
periodici di ogni tipo che uscirono o 
Gorizia tra il Settecento e i primi anni del 
Novecento (M . DEGRASSI, Catalogo dei 
periodici stampati o editi nella Contea di 
Gorizia e Gradisca conservati nelle 
Biblioteche pubbliche isontine: l 714-
1918, in «Studi Goriziani», 55 -56, 1982, 
pp. 51 - 1 04; A. GROSSI, Annali della tipo­
grafia goriziana del Settecento, BSI, 
Gorizia 2001). 
Fotto eccezione per episodi particolari, 
non si prendono in considerazione i 
periodici che sono durati un anno o poco 
più, né quelli che dovevano assolvere lo 
semplice funzione di calendari: come il 
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«Gorzerischer Titulor Kolender» (1779-
1782), il «Gorzerischer Almonoch ous 
des Gemeine» (1780-1782), l'«lnstonz 
und Titulor Kolender fur Gorz und Gradi­
sco» (1792-1799), l'«Almonocco di Gorizia» 

(1815-1820), i vari «Schematismi» e poi 
«Scemotismi» o i Calendari dello Princi­
pesco Contea di Gorizia oppure quelli 
dello Società Agrario di Gorizia (L. CICE­

RI , Almanacchi e lunari del Friuli orienta­
le, in "Gurizo", SFF, Udine l 969, pp . 
297-301) . 

A questo punto e o questo proposito 
però sono do ricordare i titoli dei period i­
ci dell 'Arcidiocesi di Gorizia : lo «Status 
personolis et locolis Arch idioeceseos 
Goritiensis» (dal 1829 in poi in vari modi 
fino ai giorn i nostri) , il «Directorium litur­
gicum Sonctoe Metropolitonoe Ecclesioe 
Goritiensis» (dal 1785) e il «Kolendorium 
S. Arch iepiscopolis & Metropolitonoe 
Ecclesioe Goritiensis», che è noto dal 
1756 (A Grossi, Annali, cit., pp .255 -
257) , mo che appare come il primo 
periodico in assoluto per lo terra gorizia ­
no se non si tiene conto dell'esistenza del 
frontespizio (soltanto) del Calendario del­
lo Chiesa di Gorizia, stampato però o 
Lubiana (presso Adom Federic Reichordt) 
addirittura nel 1751, per l'anno stesso 
dell ' istituzione dell'Arc idiocesi, mo 
ancoro in previsione dello stesso, come 
risulto dal titolo di Carlo Michele 

Attems che vi è indicato ancoro come 
vescovo di Pe rgamo . 

Doto l'eccezionalità dello registrazione 
si sente l'obbligo di riprodurre o lla lettera 
quel frontespizio : 

CALENDARIO METROPOLITANA:. 
ECCLESlk GORITIENSIS Ad regulam 
Breviarii, ac Missalis Romani editum 
iussu, & authoritate Excellentissimi, & 
Reverendissimi DOMINI, DOMINI 
CAROLI MICHAELIS Dei, & Apostoli­
cae Sedis grafia Episcopi Pergamensis 
S.R.i. Comitis ab Attembs, Sa. CéBs. 
RegiéBque Maiest. Actualis intimi Con­
siliarii, Dicecesis Goritiensis Vicarii 
Apostolici nec non Cathedralis Eccle­
siéB Basiliensis Canonici Capitularis 
&e. &e. 

AD USUM TOTIUS DIOECESIS Pro 
Anno Domini Bissextili MDCCLII I 
LABACI Typis, Adami Friderici Rei­
chardt, lnclyféB, Provinc. Carn. Typo ­
gr. 

Le ricerche condotte non hanno 
portato ancoro scoprire un esemplare 
integ ro di questo Calendario noto finora 
soltanto attraverso questo frontespizio, 
rinvenuto incol lato in uno raccolto di 
manoscritti dello Biblioteca Statole lsonti­
no . Tra le opere stampate dal Re ichordt 
questo Calendario non compare (Sloven­
ski biografski leksikon, 9, 1960, p . 71) : 
eppure sarebbe dello ma ssimo importan­
za conoscere se e quanto questo colen­
dorium si fosse stoccato dal modello 
oquileiese. 

Il titolo del «Bore Son Roc» richiamo 
l'uso del friulano non soltanto nei titoli che 



nel Goriziano fu alquanto frequente nel­
l'Ottocento: od esempio nel «Lunari di 
Gurizzo (1849-1858) o «Il me pois» 
(1855), nel «Contodinel» (1856-1895) . 
Il periodico di Son Rocco per lo suo strut­
turo e per i suoi interessi potrebbe collo­
carsi tra i numeri unici o tra gli almanac­
chi, per il suo proporsi come miscellaneo 
di vari contributi e interessi; e nello 
migliore tradizione culturale e storico del 
Goriziano questo periodico risponde o 
uno insistito attenzione verso le varietà 
dello parlate , accogliendo e anzi solleci­
tando scritti non soltanto in italiano. 

Nello storia dei periodici goriziani 
sono infatti presenti molte testate d i 
periodici scritti interamente in lingua 
tedesco: questo presenza si è poi dissol ­
to, dopo il 1918, salvo un paio di esem-

1
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pi nel secondo dopoguerra, primo con 
«Bloupunkt» (1947) e più di recente (dal 
1990) con «Kodmos. L'informatore mitte­
leuropeo», che ho anche numeri in tede ­
sco : «Kodmos . Der Mitteleuropéiische 
Anzeige r» (A. G ALLAROTTI - C. STASI, La 
stampa periodica tedesca nel Goriziano, 
in Cultura tedesca nel Goriziano, ISSR, 
Gorizia 1995, pp. 289-343; H. KITZMUL­
LER, Gorz: 1500-1915. Ein vergessenes 
Kapitel altosterreischischer Oichtung , 
Corinthio, Klogenfurt 1995) . 

Quanto all 'uso dello sloveno nei 
periodici goriziani, si conoscono varie 
testate dopo il «Koledor» del 1862-1863; 
in anni recenti sto uscendo però anche 
un periodi co perfettamente bilingue: 
«lsonzo/ Soco». Fin do quando operaro­
no o Gorizia le prime tipografie queste si 
cimenta rono in edizioni con molte lingue 
e con i relativi caratteri, particolarmente 
ardui per le lingue semitiche; e tutte le 
parlate vive nella Contea , cioè l'i taliano, 
i l latino, il tedesco, lo sloveno, l'ebraico 
risultano regolarmente impiegate nello 
letteratura del Seicento e del Settecento, 
come anche il francese, l' inglese e il gre­
co (dr. Gorizia : Friuli e non Friuli. 
Appunti di storia culturale, in Cultura slo­
veno nel Goriziano, Forum, Udine 2003, 
pp . 63-70). 

Lo lingua tedesco fu impiegato 
per lo più nei periodici aventi carattere 
ufficiale o governativo e soprattutto in 
quelli che rivestivano interesse scolastico : 
si sono già ricordati taluni annuari («Joh­
resberichte»), tra i quali spiccono quelli 
dello Stootsgymnosium goriziano (tra il 
1875 e il 1914) e dello Ober-Reolschule 
{l 861-1914) : sono opuscoli che non si 
limitano o rendere noto lo vita delle 
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rispettive scuole, con doti molto minuti 
che riguardano docenti, alunni, titoli dei 
temi, libri di testo, mo accrescono il loro 
valore per l'inserimento di contributi 
scientifici, spesso di alto valore, che i vari 
insegnanti affidavano o quelle pagine, 
capaci perciò di avere valore documen­
tario in senso largamente stoiistico mo 
anche in campo propriamente scientifico. 

Allo validità degli insegnamenti 
impartiti (si ricordo che il preside ero di 
regolo un ordinario di un'università tran­
salpino) devono essere attribuite in buo­
no porte le personalità che do quelle aule 
uscirono tra Ottocento e Novecento: con 
un vogo ordine cronologico si possono 
segnalare Anton Gregorcic, Simon Rutor, 
Francesco B. Sedej, Raimondo Luzzotto, 
Otto von Leitgeb, Giuseppe Bugotto, 
Oskor Ulm, Antonio Bonne, Eitore Delfo­
bro, Giovanni Brusin, Onorio Fosiolo, 
Giovanni Lorenzon (Lorenzoni), Ugo Pel­
lis, Carlo Michestaedter, Igino Voldemo­
rin, Enrico Mreule, Giovanni Poternolli, 
Vojeslov Belè, Mario (omisi, Franco de 
Gironcoli, Francesco Spesso!, Milko Kos, 
Biagio Morin, Antonio Morossi, Ervino 
Pocor, Umberto Cuzzi, Angelo Culo!. 

Dallo metà dell 'Ottocento, spe­
cialmente dopo che si animarono i movi­
menti liberali e nozionali, o Gorizia 
apparvero molti giornali che olla cronaca 
affiancavano intenti politici, tra cui il 
«Giornale di Gorizia» (1850-1851 ), lo 
«Domovino» (1867-1869), lo «Gorzer 
Zeitung» ( 1868- 1869) e poi un altro tri­
seilimonole con lo stesso titolo (1872-
1873) che diede l'ovvio o un'interpreta­
zione dello storia goriziano in senso stret­
tamente austriaco, specialmente per l'in­
tervento di Cori Czoernig. Altre testate 

ebbero programmi sempre più accesi in 

senso politico e nozionale, corrisponden­
do agli orientamenti e olle divisioni che 
alloro si facevano sempre più aspre all'in­
terno dello società goriziano, trasforman­
do violentemente l'antico modo di com­
porsi culturalmente unitario in uno polve­
riera pronto o esplodere : «L'indispensabi­
le» (1859-1875), «Il Goriziano» (1871-
1872), o cui seguì un altro giornale con 
lo stesso titolo (1876-1878) , «L'Isonzo» 
(1871-1880), «Soco » (1871 - 1915), 
«Glos» (1872-1875), «L'eco del Litorale» 
(1873-1918), «Corriere di Gorizia» 
(1883-1899), «Rimski kotolik» (1888-
1896), «Novo Soco» (1889-1892), «Pri­
morec» (1893 - 1914), «Primorski list» 
(1893-1914), «Slogo» (1893-1895), 
«Goriski vestnik» (1894-1896), «lzvestje» 
(1894-1906), «L'eco del popolo» (1896-
1901 ), «Lo sentinella del Friuli» (1896-
1899), «Il Friuli orientale» (1899-1901), 
«Gorico» (1899-1914) «Il popolo» 
(1899-1914) «L'agricoltore friulano» 
(1902-1911), «Corriere friulano» (1901-
1914), «Il gazzett ino popolare» (1902-
1911, «Noprej» (1903 - 1908) , «Knojpo­
vec» (1904-1906), «Nasi zopiski» (1904 -
1914), «Notrojnec» (1904-1906), «Alma­
nacco del popolo» (1905-1918), «Pri­
morski gospodor» (1905-1913), «Nos 
glos» (1907-191 O), «Il contadinello» 
(1908-1915), «Kmetov prijatelj» (1908-
1914), «Navi cos» (1909-1914), «Lo 
libertà» (191 O, con ripreso nel dopoguer­
ra), «Il socialista friulano» (1910-1914), 
«Sokolski propor» (1911-1913), «Corrie­
re agricolo» (1912-1913). Uno serie 
alquanto corposo di periodici ebbe carat­
tere satirico (M . DEG RASSI, // giornalismo 
satirico goriziano nell'Ollocenfo, in «Stu­
di Goriziani», 41, 1975, pp. 45 -58) . 



Del resto nello maggioranza delle pagine 
di questi periodic i ricorrono ton i aspri e 
spesso intolleranti per i condizionamenti 
ideologici o pregiudizi nozionali e poi 
noziono I istici . 

Devono distinguersi nei riferimenti al 
Friuli e nell'uso dell 'oggetti vo " friulano" i 
significati profondamente diversi e anzi 
contrastanti che stavano dietro o quello 
scelto, che potevo corrispondere od aspi­
razioni di t ipo irredentistico, per cui "friu­
lano" volevo dire " italiano" , oppure, al 
contrario, alludevo o riserve di tipo leoli­
stico : nel primo coso comporta vo il rifiu­
to dello fedeltà olla Monarchia , mentre 
nel secondo si avevo un'adesione do 
"latini " olle visioni di Vienna . 
Nello maggioranza dei periodici ricorda­
ti il giornalismo sembro curare un'infor­
mazione d i tipo cronachistico mo suscita 
anche discussioni su temi vagamente 
scientifici : più aneddoti, peraltro , che 
trattazioni sistematiche. Scrupoloso atten­
zione o studi al di fuori dello facile divul ­
gazione giornalistico si possono trovare 
in due periodici : anzitutto nello ricordato 
riv isto dello Società Agrario di Goriz ia, 
«Atti e Memorie», in cui intervengono ton­
ti veri specialisti, per esempio Alberto 
Levi , Giovanni Bolle, Hermonn Goethe, 
Giuseppe Velicogno, che affrontano 
soprattutto i temi gravi delle malatt ie del ­
le viti che imperversavano alloro (Cultu­
ra e storia nell'enologia goriziana,in «Sol 
lo nape», 69 , 2008/ 4, pp . 98- l 02) e poi 
nel «Folium periodicum Archidioeceseos 
Goritiensis», ovviato nel 1875, che con­
tiene pregevoli contributi di carattere sto­
rico-ecclesiastico, tra cui quelli di Stefano 
Kocioncic (Antichità cristiane e Medioevo 
negli scritti di Stefano Kociancic, in «Memorie 
Storiche Forog iuliesi», 63, 1984, pp. 59-91 ). 
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Impegno scientifico mo anche 
interess i divulgativi ebbero le «Pagine 
friulane» in cui, benché uscissero o Udi­
ne, compaiono scritti anche di intellettua­
li goriziani, tra cui Carlo Seppenhofer, 
Toni Bouzan, Alberto Michelstoedter, Ric­
cardo Pitteri, Giacomo Pocor, Sebastiano 
Scoromuzza, Francesco Coronini, Carlo 
Coronini e Carlo Venuti . All'estinzione di 
questo rivisto, avvenuto nel 1906, o 
Gorizia si diede vita nel 1907 a uno rivi­
sto che, pur richiamando quel titolo chia­
mandosi «Nuove Pagine», dimostrò una 
maggiore intensità operativo : olio suo 
rapido estinzione, avvenuta nello stesso 
1907, o Gorizia si progettò quella che 
senza alcun dubbio è stato lo più notevo-

• • ,. 11 U1 11/lt lA · l'ltlll 11111 . "- • 

FORVM IVLII 
lll \' IST 1\ rJI ~C lf-'11.E E l l:TrE Rf 

. -~).' j;'-..j[lyÌÌi:f1-;-
".'-~ ) 

\ i :-~ -;/ 
t'" • .. li , . . 

--~ 
. -

41 



42 

BORC SAN ROC 

Pagine storiche dal Borgo 

le e anzi prezioso tra le riviste di caratte ­
re culturale ed erudito del primo Nove­
cento, quel «Forum lulii» che uscì tra il 
191 O e il 1914, accogliendo special­
mente scritti di giovani laureati o lau­
reandi, acconto ai contributi dei docenti , 
il cu i nome difatti è normalmente prece­
duto dal titolo accademico. 

I giovani invitati o collaborare, in 
prevalenza ispirati do propositi nozionali 
in senso italiano, erano guidati do alcu­
ne personalità, tra cui l'agostiniano Korl 
Drexler di Klosterneuburg: questi, invita­
to do Francesco Borgio Sedej o operare o 
Gorizia , trasmise lo suo competenza, fino 
o entusiasmarli, od alcuni giovani, tra cui 
Leo Ploniscig e Antonio Morossi , che sta­
vano seguendo i corsi dello Scuoio vien­
nese di Storia dell 'arte. 

Nelle cinque annate (in realtà con 
più fascicoli) in cui uscì «Forum lulii» si 
registro un numero molto alto di collabo­
ratori, sia tra i i meno giovani, per lo più 
insegnanti , come Emilio Turus, Friederich 
Simzig (Pacifico Simonelli), Enrico Moio­
nico, Edoardo Traverso, Giorgio Pitocco, 
Ugo Pellis, Antonio Leiss (Italo Sennio), 
sia tra coloro che su quelle pagine pote­
rono fare molto spesso le loro prime pro­
ve: tra gli altri Tito Brusin, Antonio 
Morossi, Francesco Spesso! (che dovevo 
firmarsi Francesco Furlon}, Dolfo Zorzut, 
Ronieri Mario Cossor, Giovanni Lorenzo­
ni, Dolfo Carrara, Marino (Biagio} Morin, 
Emilio Mulitsch, Toni Bouzon (C.L. Bozzi, 
Il prefilologici del Forum fu/ii, in II Guri­
za", SFF, Udine 1969, pp. 305-313). 

Nello presentazione del primo numero 
è scritto : "Ci accingemmo all 'opero fati­
coso, mo pur pieno di intime soddisfozio-

ni , l'ideai nello mente, nel cuore lo spe­
ranza e lo fede : tutto lo giovanile energia 
raccogliemmo fin dal principio dell'opero 
nostro . Speriamo quindi di compir questo 
degnamente do buoni friulani " . Editori e 
redattori furono diversi nel tempo, do 
Emilio Turus od Arturo Dosso fino allo 
stesso Ugo Pellis . Lo riproduzione anasta­
tico o in foc-simile contribuirebbe senza 
dubbio o uno migl iore conoscenza di 
quel patrimonio scientifico e umano . 

Nel primo dopoguerra Gorizia 
riprese con gronde slancio o vivere e o 
produrre cultura al punto che rispuntaro­
no molti giornali, tra cui lo «Voce dell'I­
sonzo» ( 1 91 8- 1 923), «L'ideo del popolo» 
(1920- 1945), «Lo libertà» (1920-1922), 
lo «Gorisko malico» (l 920- 1940) , «L'a­
zione» ( 1 92 l - l 922), «Gorisko strofo » 
(1919-1928), <<Mlodiko» (l 920-1923), 
«Spartaco» (l 921), «Friul i» (1922-193), 
«Novo dobo» (1922-1925), lo «Vedetta 
friulano » (1922), lo «Voce di Gorizia» 
(1923-1927), «L'Isonzo» (dal 1924 in 
varie edizioni); erano anche rispuntat i i 
giornali satirici: «El refolo goriz ion » 
(1922-1923; anche come «Refolo»} o «Il 
fioretto» (1921-1930), «Cuk no pol'ci» 
(1922-1926) . 

Uscirono inoltre periodici più spe­
cifici con un periodicità più dilatato : 
come l'«Annuorio» del Ginnasio Reale 
(1919-1921, 1923-1924), quello dell'I ­
stituto Magistrale (1918-1924) e soprat­
tutto il «Bollettino bimestrale» dello sezio­
ne di Gorizia del CAI (1922-1928). 

Il passato vivacemente irredenti­
stico di Ugo Pellis (che poi lo avrebbe 
indotto o sostenere un nazionalismo ben 
presto fascista) non gl i can ce llò nello 



memoria la bella esperienza fatto con 
«Forum lulii» e infatti il 16 aprile 1919 
egli affidò olio «Voce dell 'Isonzo» lo spe­
ranza che quello rivista potesse risorgere 
(Ugo Pellis, il 11sonziaco 11

, «Ce fastu?», 
84 , 2008, pp . 297-307) e in tal modo 
sarebbe stato riconosciuto quale ero sta­
to : "Un eloquente e coraggioso esponen­
te di italianità in uno città minacciato e 
debole" . Proprio nel 1919 lo stesso Pellis 
avrebbe contribuito, e proprio o Gorizia, 
o dare vita olio "Società Filologia Friula­
no": fu un'operazione che fu immediata­
mente fatto proprio do Udine e difatt i nel­
l'orticolo citato egli preciso: «Forum lulii» 
" si occupavo specialmente dello regione 
dell'Isonzo, per lo quale o Udine si avevo 
un interesse molto relativo e parecchie 
prevenzioni". 

Il periodico "contenevo inoltre delle 
rubriche (p . e. poesia dialettale, demolo­
gia , lingua) che non figuravano in oltre 
riviste friulane . Lo bibliografia, special­
mente o cominciare dal terzo anno, ero 
curato come in nessuno altro rivisto 
nostrano". A l centro del suo intervento il 
Pellis propone lo riflessione più importan­
te : "Oro che non ci dividono barriere 
politiche dolio Patrio è bene che risorgo 
il 'F. J.'? O non sarebbe meglio accentra­
re tutto o Udine? Rispondo subito che io 
sono per lo risurrezione, contro l'accen­
tramento. E non per omore olla punto del 
componile né per qualsiasi porte di 
paternità che mi spetto del 'F. J. ' No lo 
rivisto riempivo, sotto vari aspetti, uno 
lacuna notevole, che non verrebbe, pro­
babilmente, mai colmato nemmeno· in 
porte ( ... ). Gli studiosi, noti all'Isonzo, 
andranno orgogliosi di poter tener alto il 
decoro dello scienza olle porte orientali 
d'Italia" . 
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Non è abbastanza noto che in quegli 
anni si andava scatenando un'ondata 
ontigoriziona in modo particolare nel­
l'Udinese, che esplicitamente rinfacciavo 
o Gorizia di aver provocato lo morte di 
seicentomila italiani . A nullo servì che 
Gorizia proclamasse lo suo italianità di 
secoli. All'aggressività di Ud ine, o cui si 
affiancò ben presto anche Trieste, i Gori­
ziani risposero salutando con entusia­
smo lo fusione dei due Friuli . Per tutto 
risposto, venne appunto soppresso lo 
Contea/ Provincia di Gorizia e smembra­
to tra le due città vicine: l'operazione fu 
fotto passare come otto di prepotenza 
fascista mo in realtà era derivato dalle 
invidie e dal desiderio di mortificare in 
ogni coso un'antica e glorioso istituzione . 
Gorizia non si è più ripreso : Gorizia nel 
1919 (e oltre}. Dall'abbraccio friulano 
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ofio soppressione dello provincia, in «Ce 
fostu?»,75 (1999), pp . 177-204. 

Alle speranze di Pellis , che non ero iso­
loio in queste attese, di vedere rinascere 
«Forum lulii» (egli precisò "sotto questo o 
altro nome" ), rispose Carlo Battisti che 
nel 1923 fondò «Studi Gorizian i». Lo 
testato «Gorzer Studien» aveva già avuto 
vita a Klogenfurt, ma soltanto per il primo 
numero, nel 1918 per opera di Franz 
Xaver Zimmermann, che si proponeva di 
riprendere e di far rivi vere il clima cultu­
rale goriziano dei primi due decenni del 
secolo (F. Z . ZIMMERMANN, Gorizia di ieri, 
a cura di H. KlTZMULLER, LEG, Pordenone 
2008); molto probabilmente il Batt isti , 
che alloro lavorava per riorganizzare la 
Biblioteca Statale di Gorizia, sapeva di 
questo precedente dello Zimmermann, 
ma forse non dei Gorzer Studien di 

Cari Czoernig (1876) . 

Il nuovo periodico goriziano fu molto 
impegnato dal punto d i vista scientifico 
anche per il rico rso a studiosi notevo li tra 
i quali pochissimi (G . Lorenzoni , F. Spes­
sot, R.M . Cossar) erano ancora quelli 
dello generazione che era stata att iva 
attorno a «Forum lulii»: è una consta ta­
zione amara ma inevi tabil e dopo che 
attorno al 192 3 l'orizzonte umano e ci vi­
le d i Gorizia si trovò pri vato delle m igl io­
ri personalità . 

La ri vista uscì con dieci volum i fino al 
1934, con l'aggiunta , nello stesso 1934 , 
d i un primo supplemento : Virgilio e il 
Friuli. Nel 1948 , in un clima ancora for­
temente acceso, la rivista riapparve, ma, 
come g ià negli an ni Vent i e Trenta , non 
trasferì nelle sue pagine le tensioni 
patriottiche e drammatich e da cui la ciltà 
era stata scossa ed era permeata negli 
ann i Vent i. 

Periodici spesso effimeri usci­
rono tra i l 1925 («Squille isontine», 
1925-1929) e la fine degli anni Tren­
ta : «Koledar» della Gori sk a mohorjeva 
druzba (dal 1925 in poi a intervalli), 
«Novi list» (1929 - 1930 e poi dopo il 
1954), «L'Isonzo agrario» (1931 in 
poi) , «Vita isontina » (19 3 1-1936, 
1939), «Madonna di M ontesanto» 
(1938-1939; con un'edi zi one anche in 
sloveno) . 

Nel 1948 fu dunque ridata vita o 
«Studi Goriziani» che, un po' come era 
avvenuto per «Forum lulii», ha offerto 
l'occasione agli speciali sti di ded ica re 
attenzione alla cultura e olla sto ri a gori ­
ziane e ai giovani studio si d i aprire g li 
orizzonti ai loro interessi scien ti fi c i, ben -



ché soltanto dal volume XLI si sia istituito 
lo rubrico delle recensioni . 

Gli «Studi Goriziani» sono stati diretti 
do personalità benemerite, come Guido 
Monzin i (che ho curato anche il volume 
di indici già citato : Gorizia nello cultura, 
1967), Otello Silvestri e oro Marco 
Menato . Ho avuto dei vuoti nello conti­
nuità , per esempio tra il 1966 e il 1975, 
mo ho proposto anche integrazioni con 
molti supplementi. Fino al volume LXXXVI 
è uscito quasi regolarmente con due 
nu meri all 'anno e poi in un volume ogni 
due anni , crescendo però nello consisten­
za e concentrando sempre più l'attenzio ­
ne sullo molto atti vità culturale che fa 
perno nello Biblioteca Statole lsontino e 
sullo vita stesso mo anche sul patrimonio 
dello Biblioteca. 

L'att ivi tà degli studios i goriziani 
e i temi di interesse goriziano sono tut­
tavia do tempo accolti anche in periodi­
ci non propriamente né esclusivamen te 
goriziani, come il ricordato «Archeo­
grafo triestino» e l'«Adrio», pressoché 
contemporaneo di «Forum lulii »; si 
aggiungono le «Memorie Storiche Foro­
giuliesi», «Aquileia Nostro», «Corinthio 
I», «Lo Panarie», i periodici dello Società 
Filologico Friulano «Ce fostu? » e «Sot lo 
nope». 

Dopo il 1945 nel Goriziano hanno 
preso vita alcuni giornali, mo non più 
quotidiani: «Il lunedì» (194 5, 1947-
1949), «Voce diocesano» (1958- 1964), 
«L'areno di Polo» (dal 1947) , «Novi list» 
(1954- 1995) , «Voce lsontino» (da l 1964), 
«Novi glos» (dal 1996) . Tra le r iviste, 
oltre olle testate di cui si è parlato sopra 
(«lsonzo/ Soco», «Kodmos») sono do ricor-
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dare «Iniziativa lsontino» (che, partito nel 

1959, sto raggiungendo il centocinquan­

tesimo numero) , «Il Territorio» (dal 1979, 

con supplementi), «Alpinismo Goriziano» 

(dal 1975), «Annali di Storia lsontino» 

(cinque numeri dal 1986), «Stud i Mori­

nioni» (dal 1991 ), «I Futuribili» (dal 

1994), «Grado e lo provincia isontino» 

(dal 1993), «Bisiocorio» (dal 1983) . 

Come si è accennalo per i decenni 

precedenti , sono do considerare nell'in­

teresse goriziano altri periodici dello 

regione con autori e argomenti diretta­

mente goriziani, per esempio «Arte in 

Friuli - Arte Trieste» (dal 1975), «Qua­

dern i Giuliani di Storia » (dal 1980) , 

«Gorisko sreè:onio» (dal 1966, poi soltan­

to «Sreè:onio»), «Acta Historioe Artis Slo­

venico» (dal 1996) e soprattutto «Goriski 

letni k», edito dal Goriski muzei di Novo 

Gorico (dal 1974: ho raggiunto il trenta­

duesimo numero), «Also» (dal 1988) . 

I sign ificati storic i e culturali e gli 

aspetti di fondo che concorrono o com­

prendere lo vita culturale goriziano nello 

secondo metà del Novecento, compreso 

l'attività editoriale, non possono essere 

ricostru iti analiticamente qui, essendo 

che ch i abbozzo questo percorso per 

sommi copi ho già tracciato un panora ­

ma d'assieme, in cui si collocano anche 

le edizioni periodiche (Lo cultura gorizia­

no tra il 1945 e gli anni '90, in Do Aqui­
leia o Gorizia . Scritt i scelti , Deputazione 

di Storia patrio per lo Venezia Giulio, 

Trieste 2009, pp . 459-513). 
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